
	 “E’ la prima volta che vieni qui?” mi chiede un frate notando come 
incuriosito mi guardassi intorno sul sagrato del santuario cercando di in-
dividuare i criteri dell’organizzazione: la chiesa antica, la nuova basilica più 
grande e recente per accogliere i pellegrini, gli spazi all’aperto, le grotte di 
ritiro degli eremiti, l’impetuoso torrente, il convento dei “Minimi”... 
	 Incalza: “Conosci la vita del Santo?” Sa che sono un sacerdote, forse si at-
tende una risposta diversa, ma non posso che ammettere la mia ignoranza. 
Strano come la devozione si sviluppi maggiormente in alcune zone e in altre 
meno. Al Sud d’Italia infatti è molto noto ed amato, patrono della regione 
oltre che dei naviganti e dei pescatori.
	 Il frate mi prende con sé per farmi visitare gran parte del santuario, rac-

contando la vita del santo.
	 Affidato fin da prima del concepi-
mento a s. Francesco d’Assisi, ne por-
terà il nome per sempre.
	 Si incammina nel bosco alle spal-
le del santuario, raccontando come da 
adolescente abbia lasciato la casa pater-
na per andare a vivere nella tenuta di 
famiglia, alla ricerca di Dio in solitudine, 
tra penitenze e miracoli. Ma il profumo 
della santità si diffonde con il soffio del-
lo Spirito. Sempre più compagni lo se-
guono e si iniziano a costituire le prime 

comunità. Non ha timore di opporsi e  rimproverare re e cardinali per il 
loro comportamento. Cercato da sovrani e papi per la sua saggezza. 
	 Rude nei modi e nell’aspetto, barba e capelli incolti che mai tagliava, de-
licato con i poveri e perfino con gli animali. Passiamo davanti ad una ex 
fornace dove ha ricuperato Martinello, il suo amato agnello che gli operai 
avevo mangiato gettando poi le ossa nel fuoco.
	 Davanti ad una sorgente di acqua dalla roccia, detta della Cucchiarella, 
che il santo fece scaturire percuotendola con il bastone.
	 La grotta dove amava ritirarsi, con una pietra come inginocchiatoio per la 
preghiera e cuscino per il riposo. 
	 A più di 60 anni è obbligato ad abbandonare definitivamente la sua ama-
ta terra per andare dal re di Francia, malato. Non lo guarisce ma gli resta 
accanto facendogli accettare la sua situazione di malato, preparandolo alla 
dipartita. 
	 Poco dopo la morte del santo, il suo corpo venne bruciato dagli avversari 
ed ora si conservano solo frammenti di ossa che i fedeli hanno cercato di-
speratamente e devotamente tra la cenere, oltre che alcuni oggetti del suo 
abbigliamento eremitico, riportati nel suo paese natale.
	 Probabilmente quel frate avrà raccontato migliaia di volte quelle ed altri 
aneddoti della vita del santo, ma non percepivo stanchezza né falsità né 
disinteresse. Sicuramente le aveva dentro, modelli di ispirazione e conforto 
nelle prove.  Come diceva il suo fondatore, “Deponete ogni odio e inimici-
zia (...) amate la pace perché è molto meglio di qualsiasi tesoro.”
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  	“A che cosa mi serve piacere 
agli uomini, se irrito il Signo-
re mio Dio? Testimone il divino 
Apostolo che disse: “Se piacessi 
ancora a degli uomini, non sarei 
il servo di Cristo”. Preghiamo 
dunque dinanzi al Signore, dicen-
do: «Gesù, nostro Dio, guardaci 
dalle loro lodi e dalle loro criti-
che”. E non facciamo niente per 
piacer loro, perché le loro lodi 
non possono farci entrare nel 
Regno dei Cieli, né le loro criti-
che hanno il potere di impedirci 
d’entrare nella vita eterna, sep-
pure non hanno proprio quello 
di farci entrare in essa. Sappia-
te dunque, o prediletti, che noi 
dovremo rendere conto di ogni 
parola inutile; fuggiamo dunque, 
come si fugge davanti a un ser-
pente”.
  Disse un anziano: “Senza la sor-
veglianza delle labbra è impossi-
bile all’uomo progredire anche 
in una sola virtù; poiché la prima 
delle virtù è la sorveglianza delle 
labbra”.
	 Un anziano diceva: “Il silen-
zio è pieno di ogni vita, ma la 
morte è nascosta nei copiosi di-
scorsi”.L’abate Isaia disse: “Ama 
tacere piuttosto che parlare, 
poiché il silenzio tesaurizza, ma 
il parlare disperde”.
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Soltanto un sogno?    Soltanto un sogno?    di Elio Caldarozzi

	 SSono i personaggi del romanzo “La zattera di pie-
tra” di José Saramago. Stanno vivendo una situazione a 
dir poco paradossale: la penisola iberica si è improvvi-
samente separata dal continente europeo e ora è alla 
deriva nell’Oceano Atlantico. Rassegnati all’ormai immi-
nente catastrofe, si soffermano a osservare la bellezza 
della natura. Riflettendo sul perfetto equilibrio con cui si 
muovono e interagiscono galassie, stelle e pianeti, uno di 
loro si interroga sul possibile ruolo dell’essere umano in 
tutto ciò. Non riuscendo a trovare una benché minima 
qualità a lui ascrivibile se non la misera, innata capacità 
di far danni e distruggere quanto di bello ci è stato do-
nato, uno di loro afferma: «Con l’uomo comincia il non 
visibile».
	 Dopo un breve silenzio, una donna, sua compagna, 
dice: «Il non visibile lo chiameremmo Dio».
	 Gli altri due amici presenti, volendo partecipare a loro 
volta alla conversazione, aggiungono, rispettivamente: 
«O volontà», «O intelligenza».
	 A questo punto, chi aveva iniziato la con-
versazione la chiude definitivamente con un 
perentorio: «O storia!».
	 Questa affermazione mi lascia talmente 
perplesso che mi chiedo se abbia letto bene. 
Con Saramago bisogna fare molta attenzio-
ne. Occorre sapere, infatti, che non ha un 
buon rapporto con i segni di interpunzione: 
non usa punti interrogativi né esclamativi, tantomeno le 
virgolette che racchiudono un discorso diretto.
	 Rileggo più volte convincendomi di non aver frainteso. 
È proprio così che definisce la storia: non visibile!
	 Può la storia essere invisibile?
	 Escludendo la possibilità che uno scrittore così at-
tento alle dinamiche dell’agire umano abbia preso un 
colossale abbaglio, ritengo opportuno un minimo di ap-
profondimento insieme a voi.
	 Torniamo, allora, indietro di qualche decennio, agli av-
venimenti che hanno caratterizzato la seconda guerra 
mondiale. Sappiamo bene che quanto raccontato dai 
libri di storia in merito ai milioni di morti tra ebrei, zin-
gari, omosessuali, disabili e chissà chi altri, nonostante le 
tante testimonianze, non è così pacificamente accetta-
to da tutti. Sì, mi sto riferendo ai cosiddetti “negazioni-
sti”…
	 Andiamo avanti. Tre anni orsono, all’inizio della pande-
mia, abbiamo visto tutti quanto accaduto a Bergamo… 
Chi di noi ha dimenticato quella lunga colonna di mezzi 
militari che accompagnava nel loro ultimo viaggio centi-
naia di corpi senza vita? Ebbene, molti hanno sostenuto 
che quei carri fossero in verità vuoti!
	 Proseguendo in questa riflessione, spostiamoci ora al 
conflitto russo-ucraino. Quando tra qualche tempo il 
tutto sarà finalmente relegato tra i brutti ricordi, cosa 
pensiamo verrà scritto sui libri di storia? Nella migliore 
delle ipotesi ci troveremo di fronte a due verità, a due 
«storie» diametralmente opposte: quella russa da una 

parte, quella ucraina dall’altra.
	 Già, è così che vanno le cose! Mi chiedo se esisterà 
mai una sola verità, una sola storia…
	 Tornando, quindi, alla questione iniziale, alla luce delle 
esperienze vissute non è forse così sbagliato definire la 
storia «invisibile» perché in fondo, come abbiamo visto, 
è proprio in virtù della sua «trasparenza» che ognuno 
ha la possibilità di vedere ciò che vuole vedere!
	 Dobbiamo allora rassegnarci ad accettare una realtà 
che può essere ridisegnata a piacimento da chicchessia? 
Rassegnarci a rimanere spettatori inermi di questa con-
tinua manipolazione della verità?
	 Se facessimo questo, finiremmo col diventare come 
coloro che Saramago definisce «persone dalla volontà 
debole», quelle persone, cioè, che pur avendo sogni e 
desideri «muoiono prima di poterne e di saperne vivere 
almeno una piccola parte».
	 Se non vogliamo vivere tutta la vita da “persone dalla 

volontà debole”, convinciamoci, allo-
ra, che la storia, nel nostro piccolo, 
possiamo scriverla anche noi. Con i 
fatti, però… Una storia che nessuno 
potrà portarci mai via perché sappia-
mo essere vera, autentica.
	 Come la storia scritta da 
quell’adolescente iraniana che stan-
ca, come donna, di essere considera-

ta una nullità, di non poter condurre un’esistenza con 
quella dignità che è propria di ogni essere umano, che 
sia maschio o femmina, bianco o nero, ebreo o musul-
mano o cristiano, omosessuale o disabile, si libera di 
quel velo che era diventato insopportabilmente pesante 
perché simbolo di schiavitù e sottomissione…
	 E di fronte a questa storia, magari un giorno i giovani 
di un intero Paese si svegliano e, incuranti di andare in-
contro a terribili ritorsioni, si ribellano ai propri gover-
nanti, a un regime che da anni perpetra feroci repressio-
ni in nome di non si sa che cosa…
	 E magari, in quello stesso giorno, persino il mondo 
intero sceglie di schierarsi al fianco di chi, legittimamen-
te, chiede semplicemente di poter vivere da persona… 
libera!
	 Soltanto un sogno? No, questa è storia, è storia vera! 
Anzi… è LA STORIA! 
	 E magari anche noi un giorno – ricordandoci che tra 
la fine del 1800 e l’inizio del 1900 circa nove milioni di 
italiani, con il cuore ricolmo di speranza, si sono visti 
costretti a cercare fortuna nel continente americano 
– ci recheremo, tutti insieme, nei vari punti di sbarco 
dichiarandoci disponibili ad accogliere nelle nostre case 
quei poveri disgraziati, spesso donne e bambini, colpe-
voli soltanto di aver preferito la libertà alla schiavitù… 
la vita alla morte!
	 Questa, però, non è una storia vera… No, purtroppo 
è soltanto un sogno!
	 Soltanto un sogno?



Ama il prossimo tuo come te stesso     Ama il prossimo tuo come te stesso     di Cinzia Venerucci

	 Q	 Quando si legge sul Vangelo questa frase siamo 
tutti concentrati sulla prima parte che ci esorta ad 
amare il prossimo da non prestare la giusta atten-
zione alla frase successiva: come “ami” te stesso. 
	 Gesù nel Vangelo ci dice che ci dobbiamo amare. 
	 Puoi amare il prossimo tuo a patto che ami te 
stesso. E’ facendo esperienza di un amore egoisti-
camente sano su noi stessi che meglio riusciremo 
a riversare amore sugli altri.
	 E quale miglior modo di amarci se non quello di 
assumere una sana alimentazione?
	 E’ quello che i ragaz-
zi della catechesi delle 
Parrocchie di San Fran-
cesco Saverio e dei S.S. 
Sebastiano e Rocco 
hanno potuto appren-
dere nel pomeriggio di 
sabato 4 e nella prima 
mattinata di domenica 
5 febbraio dalla Dott.
ssa Nutrizionista Na-
talia Abrami.
	 Continuano infatti 
gli incontri comunitari 
ed il tema degli appun-
tamenti tenutisi  nello 
scorso mese di Febbraio è stato “Alla scoperta 
dell’alimentazione”  durante i quali i ragazzi han-
no ricevuto uno “spuntino” di sapienza, sui cibi da 
mangiare, quali e in che quantità mangiarli, ma an-
che come conservarli. 
La Dott.ssa Natalia Abrami, che ringraziamo per il 
generoso contributo dato, ha saputo attirare la cu-
riosità e l’attenzione dei nostri ragazzi, anche con 
l’ausilio di schede e di giochi simpaticissimi che li 
hanno agevolati nel riconoscere la tipologia degli 
alimenti, il valore nutrizionale e la funzione dei cibi 
che ci danno l’energia per vivere, muoverci, cresce-
re e che ci forniscono le materie prime necessarie 
al nostro corpo:   i carboidrati, le proteine, i grassi, 
le vitamine ed i sali minerali. 
	 Hanno potuto così apprendere cosa fa bene 
all’organismo e le differenze fra i diversi tipi di pie-
tanze.  
	 La Dott.ssa Abrami li ha messi in guardia anche 
da alcuni cibi troppo ricchi di grassi e sostanze 
dannose  per l’organismo, chiamati junk food (cioè 
cibo spazzatura),  spiegando quali sono i danni che 
tali cibi possono arrecare all’organismo, nell’imme-

diato ma anche con il passare degli anni. 
	 Ha decantato invece i valori nutrizionali della 
tanto ‘amata’  frutta, che dovrebbe essere assunta 
almeno cinque volte durante l’arco della giorna-
ta… dell’importanza di diversificare i cibi assun-
ti durante il giorno e nel corso della settimana… 
l’importanza di mangiare la verdura, i legumi, e che, 
nelle giuste quantità, si possono mangiare anche 
pasta e dolci per dare all’organismo  la giusta dose 
di energia, al momento giusto…
	 Sono stati dati inoltre utili suggerimenti quali: 

educazione al gusto, 
ampliare la gamma dei 
cibi assunti,  mangiare 
pesce azzurro, frutta e 
verdura di vario tipo 
ma anche di diverso 
colore, perché appun-
to anche il colore dei 
cibi ha la sua impor-
tanza.
	 I ragazzi sono stati 
consigliati a non segui-
re i messaggi inganne-
voli dei ‘falsi bisogni’ 
che si  ascoltano dagli 
spot pubblicitari, ma 
di promuovere il con-

sumo di dolci fatti in casa dalla mamma, mangiare 
pane, bere succhi casalinghi, piuttosto che pasta-
relle o cibi pronti che ovviamente contengono so-
stanze non benefiche per l’organismo dei ragazzi in 
crescita ma anche degli adulti.
	 Un altro suggerimento importante è stato l’invito 
alla lettura dell’etichetta nutrizionale degli alimenti 
e delle bibite quando si è ‘costretti’ ad acquistarli.
	 La Dott.ssa Abrami ha consegnato delle schede 
da completare e da portare a casa perché è es-
senziale che anche i genitori siano correttamente 
informati  sull’importanza dei cibi assunti e della 
loro giusta conservazione. 
	 I genitori, i quali tengono moltissimo alla salute 
dei propri figli,   sanno che mangiare bene fin da 
piccoli è di fondamentale rilevanza per il benesse-
re del ragazzo di oggi ma anche dell’uomo che in 
futuro diventerà.
	 Possiamo concludere che è dovere di un buon 
cristiano volersi bene, il che vuol dire seguire una 
sana alimentazione, un sano esercizio fisico e infi-
ne, ma non ultimo, un sano esercizio spirituale. 



Il mondo dei colori     Il mondo dei colori     di Sonia Corsetti

		 IIl mondo è bello perché è colorato ed è grazie ai 
colori che ogni cosa assume un senso: un significato ben 
preciso e spesso anche una specifica funzione. È sor-
prendente sapere a quanti simboli sono legati i colori, 
è sicuramente un linguaggio che non molti conoscono. 
Diverse le culture, diversi i simboli e diversi i significati 
associati ai colori.
	 Il colore è la percezione visiva di una radiazione lu-
minosa di determinate lunghezze d’onda, l’insieme dei 
colori forma lo spettro visibile che l’occhio è in gra-
do di percepire. Poiché a ciascuna frequenza del 
visibile  è associato un determinato colore, un 
oggetto di colore verde riflette la radiazione 
verde ed assorbe quelle degli altri colori,un 
oggetto di colore rosso riflette la radiazione 
rossa ed assorbe quelle degli altri colori,un og-
getto di colore nero assorbe tutte le radiazioni,-
mentre un oggetto bianco riflette tutte le radiazioni.
	 I colori vengono classificati in primari, secondari e 
terziari. I primari sono il rosso,il blu, il giallo, il bianco 
e il nero che mescolati generano i colori secondari e 
terziari. 
	 La funzione dei colori è infinita, basti pensare al fat-
to che gli stessi colori in contesti diversi assumono un 
altro significato. Se valutiamo il nostro modo di parlare 
possiamo osservare molte espressioni che utilizzano i 
colori per esprimere una condizione,  per esempio: es-
sere al verde, avere il sangue blu, notte in bianco,ecc. Il 
modo di esprimerci dipende dall’età, dal carattere e da 
chi ci sta ascoltando.
	 La vita dunque è continuamente condizionata dai 
colori e la scelta di un colore rispetto ad un altro fa 
emergere il nostro carattere. È proprio con l’intento di 
appagare tutti i gusti che la vita mondana si basa sull’uso 
di luci colorate per illuminare intere città.
	 Nei locali l’uso di luci di colore diverso serve a creare 

l’atmosfera adeguata, in discoteca luci colorate, in un 
centro benessere luci blu, al cinema il buio per ottimiz-
zare la visione del film.
	 La conoscenza dei colori inizia sin da bambini a casa 
per poi  proseguire nell’ambito scolastico dove l’uso dei 
colori  serve per migliorare l’apprendimento, per esem-
pio in matematica il blu rappresenta le unità invece in un 
cartina geografica lo stesso colore indica la presenza di 
oceani, mari, fiumi o laghi.
	 In psicologia il blu rappresenta la pace,la tranquillità e 

forse è per questo che ha ispirato poeti e pittori.
	In ambito medico è stato rilevato che la cro-
moterapia ha effetti benefici su alcune malattie 
del corpo e della mente.
	 Volgendo lo sguardo alla natura in par-
ticolare al mondo animale  i colori sono fonda-

mentali anche ai fini della riproduzione, pensiamo 
al pavone che utilizza la coda per attirare l’attenzio-

ne della femmina. 
	 Ogni colore ha un significato preciso,per esempio il 
verde è considerato il colore della speranza, richiama 
alla natura e per questo ha effetti benefici su stati d’an-
sia e depressione. Un altro colore positivo è il rosso 
perché rappresenta l’amore, il sangue e il fuoco. La sto-
ria di ogni colore è fondamentale per noi, perché solo 
conoscendolo bene possiamo usarlo al meglio. In cam-
po spirituale l’uso dei colori è molto diffuso tra le varie 
religioni.
	 Anche nella chiesa i colori sono fondamentali in quan-
to rappresentano il tempo liturgico: il verde il Tempo 
Ordinario, il viola l’ Avvento, Quaresima e funerali, il 
rosso la domenica delle Palme, Venerdì Santo, Penteco-
ste e Santi Martiri, il rosa la gioia e il bianco la Pasqua e 
il Natale. Naturalmente il significato che i colori assu-
mono nella chiesa è totalmente diverso da quello che 
assumono nella vita mondana.
	 Buona vita a tutti.

	 TTempo di Quaresima, tempo di penitenza, di rinunce, 
di opere di bene, di aiuto verso chi è meno fortunato 
di noi! Di questo stiamo parlando in questi giorni nella 
catechesi del gruppo del Discepolato e del 1°Cresima; 
tra i vari argomenti trattati, come la parabola del Se-
minatore e il granello di senape, siamo giunti anche a 
parlare delle avversità e delle difficoltà che tanti di noi si 
trovano ad affrontare; ma non solo! 
	 Sono tanti i problemi che affliggono l’umanità, la guer-
ra, le calamità naturali come i terremoti, l’immigrazione 
e le tragedie in mare e tanto altro ancora. I ragazzi han-
no parlato dei loro coetanei che sono arrivati dall’U-
craina, nelle loro classi, a scuola, ragazzi che sono dovuti 
fuggire dal loro Paese, lasciare la loro casa, lasciare i loro 
padri a combattere e fuggire con la mamma e altri fra-
telli, vedere molte persone morire! Cosa possiamo fare 
per alleviare la loro sofferenza? 

	 Con i nostri ragazzi del Discepolato e del 1° Cresi-
ma abbiamo deciso di rinunciare a qualcosa durante la 
Quaresima; rinunciare a qualcosa che ci costa fatica e 
sacrificio fare, la nostra rinuncia la dedichiamo ai ragazzi 
dell’Ucraina, alle loro famiglie, alla loro 
terra! Vogliamo rinunciare a ciò che 
più ci piace ed offrire la nostra rinun-
cia affinché possano trovare un po’ di 
serenità e magari riabbracciare i loro 
cari. 
	 Il granello di senape è piccolissimo, 
è forse il più piccolo dei semi ma fa crescere un albero 
molto grande dove tanti uccelli possono trovare riparo; 
i nostri ragazzi sono come il granello di senape, piccoli 
ma giganti! Il loro sacrificio nella rinuncia di ciò che più 
amano nel periodo della Quaresima sarà come l’albero 
che cresce dal granello di senape.

Il granello di senape     Il granello di senape     di Adele Elvira Peruzzi



Oggetti liturgici e bellezza    Oggetti liturgici e bellezza    di Franca Spirito

		 DDopo l’articolo sui colori liturgici, ho pensato di 
documentarmi e di condividere un altro importante 
tema che riguarda quelli che sono gli oggetti che ogni 
volta che si celebra un rito liturgico, vediamo sull’alta-
re e vediamo utilizzare dal celebrante. Mi riferisco agli 
oggetti liturgici di cui spesso ignoriamo il nome e la 
funzione.
	 Con oggetti liturgici si intende l’insieme degli oggetti 
che servono per il culto, in particolare per la celebra-
zione dell’Eucaristia, ma anche per adornare l’altare, 
la chiesa e la persona del sacerdote (in questo caso 
si parla più propriamente di paramenti sacri), e per la 
conservazione del Santissimo Sacramento (vasi sacri).
	 Nella Chiesa delle origini non veniva attribuita trop-
pa importanza agli oggetti liturgici: i sacramenti veni-
vano celebrati in stanze comuni, con vesti e oggetti di 
tutti i giorni, a imita-
zione del Cristo. In 
seguito, quando la 
Liturgia assunse una 
forma rituale più 
definita, gli oggetti 
liturgici divennero 
una componente in-
dispensabile e sim-
bolica della celebrazione. Nel tempo si è accentuata 
anche la differenziazione tra l’abbigliamento dei laici e 
del clero, soprattutto in occasione dei riti, quando al 
sacerdote è richiesto di divenire in tutto e per tutto 
altro da sé.
	 Molti degli oggetti liturgici vengono consacrati prima 
dell’utilizzo e conservati in un luogo apposito loro de-
dicato.
	 Per celebrare la S. Messa è necessario avere a dispo-
sizione un certo numero di oggetti. Di questi alcuni 
servono per necessità, altri invece per decoro e bel-
lezza dei riti che si compiono.
	 Vediamo di dare un nome agli oggetti necessari che 
vediamo in ogni celebrazione e che il sacerdote utiliz-
za in momenti particolari quali quello dell’Offertorio 
e della Consacrazione.
	 CORPORALE - E’ un tessuto quadrato, inamidato e 
piegato in tre parti. Lo si pone sull’altare sotto il calice 
e la patena perché su di esso possono cadere briciole 
delle ostie  (particole) e gocce di vino. E’ portato all’of-
fertorio insieme al calice e patena.
	 PATENA - E’ un piattino che contiene  l’ostia grande
	 PISSIDE - E’ una coppa nella quale si custodiscono le 
ostie (particole) che vengono distribuite nella comu-
nione dei fedeli. Dopo la Messa, si ripone nel taberna-
colo
	 PURIFICATORIO - Tovagliolo di lino che serve per 
asciugare il calice, la patena e la pisside dopo la comu-
nione.

	 PALLA – Serve a ricoprire il calice durante la Messa 
per impedire che qualcosa vi cada dentro.
	 CALICE - E’ una coppa che serve per il vino, che 
diventa il sangue di Cristo nel sacrificio della Messa. 
Non si può usare per nessun altro scopo che non sia 
la Messa.
	 AMPOLLINE - Sono due piccole anfore che conten-
gono una il vino e l’altra l’acqua che saranno versati 
nel calice durante l’offertorio. L’acqua serve anche per 
purificare il calice dopo la comunione.
	 MANUTERGIO - E’ il tovagliolo che serve al sacer-
dote per asciugare le mani dopo il “lavabo”, alla fine 
dell’offertorio.
	 VASO DELLA PURIFICAZIONE - E’ il piccolo vaso 
o ciotola con l’acqua per lavarsi le dita dopo che il 
sacerdote ha toccato le ostie consacrate.
	 Una particolarità che riguarda gli oggetti Sacri è che 

quando non vengono più utilizzati perché 
vecchi, macchiati, vanno necessariamente 
bruciati. 
	 Preparare gli oggetti per la liturgia è 
un momento di grande responsabilità, 
vedo che le persone che sono deputa-
te a farlo, lo fanno con estrema atten-
zione (definita spesso “ansia”) rispetto, 
oltreché con grande devozione. Stanno 

preparando uno dei momenti più belli della settima-
na, quando si prepara per la celebrazione della messa 
domenicale, ma uno dei momenti più belli in generale, 
perché ogni celebrazione Eucaristica ricorda il mistero 
della salvezza e la bellezza dell’essere salvati.
	 A proposito di “bellezza” scriveva il Santo Padre Be-
nedetto XVI, al n. 35 dell’ Esortazione Sacramentum 
Caritatis: «Il rapporto tra mistero creduto e celebra-
to si manifesta in modo peculiare nel valore teologico 
e liturgico della bellezza. La liturgia, infatti, come del 
resto la rivelazione cristiana, ha un intrinseco legame 
con la bellezza: è veritatis splendor. Nella liturgia riful-
ge il Mistero pasquale mediante il quale Cristo stesso 
ci attrae a sé e ci chiama alla comunione. [...] La bel-
lezza della liturgia è parte di questo mistero; essa è 
espressione altissima della gloria di Dio e costituisce, 
in un certo senso, un affacciarsi del Cielo sulla terra. 
[...] La bellezza, pertanto, non è un fattore decorativo 
dell’azione liturgica; ne è piuttosto elemento costitu-
tivo, in quanto è attributo di Dio stesso e della sua 
rivelazione. Tutto ciò deve renderci consapevoli di qua-
le attenzione si debba avere perché l’azione liturgica 
risplenda secondo la sua natura propria».
	 L’arte sacra, le sacre vesti e suppellettili, l’architet-
tura sacra: tutto deve concorrere a far consolidare il 
senso di maestà e di bellezza, a far trasparire la «nobile 
semplicità» (cf. Sacrosanctum Concilium, n. 34) della 
liturgia cristiana, che è liturgia della vera Bellezza.



Mercoledì 15 quaran-
tore a SSR. Dalle 9 

alle h 17.00 esposizio-
ne del SS.mo Sacra-

mento. Vuoi dedicare 
a Lui una mezzora di 

adorazione?

Martedì 21 cateche-
si penitenziale per 
adulti a SFS h 19.00

-|-  -|-  -|-
FEBBRAIO

BATTESIMI
Il 19 Mattia Loffredi. 
DEFUNTI:
Il 7 Sistilio Gizzi. Il 10 
Iolanda Cavaricci. Il 
17 Cosma Damiano 
Salvatori. 

	 S	 S. Benigno de’ Medici è venerato in Valtellina dove una simpatica 
tradizione folcloristica lo associa ad un castagno pluricentenario assai 
famoso nella valle e soprannominato Centòn. Il santo era abate del 
monastero di Assoviuno presso la piana di Maroggia 
e per la sua leggendaria avvenenza fisica è conosciuto 
anche come S. Bello. Di lui si racconta che, per gratitu-
dine verso la pianta che, durante i suoi spostamenti di 
predicatore itinerante, gli offriva la frescura della sua 
ombra nei caldi giorni di estate, fece crescere le radici 
del castagno fino a raggiungere una vicina cantina dove 
esse si introdussero nelle botti tanto da prosciugarle. 
I contadini allarmati notarono l’inspiegabile calo del 
vino e contemporaneamente il fatto che lo stormire 
delle fronde del castagno simulava un canto come di 
felicità data dell’ebbrezza e cosi scoprirono il mistero delle botti vuote 
e del castagno cantore; le botti furono allora sistemate in modo che il 
castagno non potesse risucchiare se non una modesta quantità di vino. 
Come personaggio storico ben poco si sa di S. Benigno se non che 
sarebbe nato in diocesi di Fiesole, che sarebbe divenuto abate di Asso-
viuno in Valtellina da dove svolse attività pastorale nella zona, e che morì 
nel 1472. Il convento non esiste più ma ha dato il nome alla località di 
Monastero nella quale si conserva il corpo di S. Benigno di cui si celebra 
solennemente la festa con una sagra dal 7 al 12 febbraio. Si festeggia il 
12 febbraio.

Ufficio parrocchiale a SFS il sabato 
alle ore 17.45, a SSR la domenica 
alle ore 12.00
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